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Attorno al fuoco del Grütli
1 agosto 1941: seicenfo cinquanfesi-

mo anniversario della Confederazione.
La nofte precedenfe sul prato del

Grütli sarà acceso un grande fuoco:
un fuoco che arderà futta la noffe e
dal quale si dipartiranno fanfe fiam-
me porfafe da aitrettanfi cuori in futfe
le regioni della nosfra pafria.

Quesfe fiamme serviranno per ac-
cendere e alimenfare altri fuochi, sim-
bolo dell'amore alla pafria che arde in

ogni cuore svizzero.
Accostiamoci dunque a quel fuoco

e medifiamo

*
L'ambienfe pare faffo apposta per

la medifazione: non ha niente di mon-
dano, nienfe di rumoroso, nienfe di
spettacolare: un praticello circondato
da piante d'un verde cupo e poggiafo
su rocce crude e ferrigne lambite dal-

la carezza dell'onda che continua-
menfe s'infrange confro di esse.

Il prafo del Grütli è ancora cosî, sca-
bro e severo, come lo era 650 anni fa

quando si sono dafi convegno i padri
dei Canfoni primitivi

Facciamo anche noi il cammino del-
la storia e porfiamoci là. Doveva es-
sere fonda la notte forse una nofte
Serena, ravvivata dallo scintillio delle
stelle.

Pochi uomini audaci e forti, dall'ani-
mo generoso, vogliono provvedere
energicamente alla salvezza della pa-
tria.

Si radunano gravi e consapevoli
delle loro responsabilité e mettono la

loro promessa nelle mani di Dio.
Il giuramenfo si compie cosi, lo

sguardo verso l'alto, una mano nella
rnano del frafello, l'alfra protesa verso
i! Signore.

Il momenfo doveva essere di una
solennità impressionanfe Davanti a

loro vi era il rischio, l'incognita, il pe-
ricolo. Ma non dubifarono un istante.
Sapevano che il Signore, invocato con
tanfa purifà di infenzione, sarebbe sta-
to con loro. E alla loro fede, granitica
corne le rocce, quesfo bastava.

Cosi nacque, 650 anni or sono, la
nostra Pafria.

*
A 650 anni di distanza noi dobbia-

mo rinnovare il giuramenfo degli uo-
mini del Grütli. Il giuramenfo di vi-
vere uniti e concordi perché la Pa-
tria, profeffa da Dio, continui la sua
missione. Affronfiamo futfe le difficolfà
convinfi della bontà della nosfra causa,
decisi a difenderla anche a costo della
vita e pieni di fiducia in Dio.

Cap. ALFREDO LEBER, Cappellano milif.

L'altra mobilitazione
Sono ventisetfe anni ormai dal gior-

no in cui fufta l'Europa fu squassafa
dalla tremenda bufera dell'altra guerra,
che paralizzô ogni opera civile, spense
ogni sentimenfo di frafellanza fra i po-
poli e tenne in programma per iunghis-
simo fempo le passioni e i gesti dei
barbari. Venfiseffe anni e pare ieri, per
chi ha vissuto quegli anni di fregenda!

Quando io mi soffermo nel ricordo
dell'agosio 1914 riodo il lugubre rin-
tocco delle campane d'allarme, il tu-
multo della genfe sgomenfa,.il fram-
busto degli armati, le apostrofi, gli or-
dini, le terribili domande: Quale sarà
il nostro desfino? Anche noi saremo
fravolfi corne il Belgio? Quando finirà?
Quando finirà?

Anche la nostra adorafa pafria, che

pareva destinafa a rappresenfare nel

consesso delle nazioni un'isola di
pace, fu gravemenfe sconvolta dall'or-
ribile conflitfo e divenne una piccola
nave nel mare in tempesfa.

Tutto intorno era ferro e fuoco; i va-
lori morali e materiali perdetfero il lo-
ro significato: la vita degli uomini di-
venne un faftore di forza bruta, il di-
ritfo una spada, il lavoro un cumulo di
munizioni, la scienza un nuovo gas
mortifero, i patti e le convenzioni di-
plomatiche carta sfraccia.

E le sfagioni si avvicendavano aile
stagioni, senza un indizio che facesse
presenfire la fine del terrore o almeno
una tregua; gli avvenimenfi divennero
sempre più fragici, l'avvenire sempre
più buio.

All'angoscia per la sicurezza del
paese si aggiunse col progredire del
tempo l'assilio per la scarsezza dei vi-
veri.

Quando finirà? Quando finirà?
Noi non provammo, per grande ven-

fura, le furie della «Gran Bestia» sca-
tenata, ma dovetfimo subirne i con-
traccolpi e la piccola nostra nave fu
sballotfata senza tregua e senza mise-
ricordia fra i marosi della fempesta e

parve, spesso, prossima a inabissarsi.
Gran fortuna fu la nostra di avere

dei capi che tennero il fimone della
nave con disperata tenacia, fede e cuo-
re. E non cedettero mai. Ma molta par-
te della nosfra salvezza è dovufa an-
che alla armata che stetfe impavida ai
confini, compiendo ignoti e innumere-
voli sacrifici. Il Reggimento ficinese di
aftiva e tutte le alfre truppe ausiliarie e
speciali reclutafe nel Ticino furono mo-
bilitate nei giorni 2 e 3 agosto 1914 e
rimasero su piede di guerra per mesi
e mesi.

L'ordine era di parfire e siamo par-
titi a cuor leggero, menfre sui volti di
quelli che rimasero a casa era dipinfa
l'angoscia, il timoré.

NeN'agosto 1914, nel gennaio 1917

e nel novembre 1918 siamo partiti
verso l'ignoto e nessuna barba di pro-
feta pofeva garantire, allora, che a uno
svolto della via non ci aspettasse l'ag-
guafo della morte.

L'ordine era di partire: siamo partiti
coll'entusiasmo che sorregge le cause
santé, e la Pafria fu salva.

Rimanemmo ai confini, tutto somma-
to, per circa venii mesi. Quasi due an-
ni della nostra piena giovinezza bru-
ciati in olocausto sul tripode di Elve-
zia. Quasi due anni che mettono confo
di quattro poichè nessuno puo avere
frutfevolmente lavorafo nei brevi inter-
valli fra l'uno e I'altro squillo di allar-

me. Menfre le nosfre private faccende
andavano a rotoli, i nostri sogni e pro-
getfi svanivano e qualche corvo star-
nazzava sulle nostre briciole.

Sacrificio inutile? Butfati via questi
quattro anni della nostra giovenfù?
Chi pensa una cosa simile va guardato
come nostro nemico, poichè egli di-
rebbe che il sacrificio è stato necessa-
rio, soltanto di fronte ai nostri cada-
veri.

Servizio militare, il nostro, da masti-
ni fedelissimi: non eroico, certo, ma
pesante.

Non è successo nulla di epico, ma
che conta? Occorrevano forse baftaglie
e morti a migliaia? E' quasi certo che
se non è successo nulla di grave molto
è dovufo alla guardia dei nostri soldati
e alla loro sforica fedeltà.

I sacrifici sono stati innumerevoli e
di varia natura.

Siamo stati comandati a fare la guar-
dia in ogni angolo della Svizzera, a

nord a sud, fra le eccelse cime def
Gottardo, fra le nevi e le bufere in-
cessanti della catena del Giura, lungo
i confini del Mendrisiotto, sui ponti al-
tissimi e paurosi della Maienreuss, di
giorno, di notte, bruciafi dal sole, fia-
gellati dalla pioggia, squassati dal ven-
fo, percossi dalla formenta, tenuti desti
e vigili, sempre, dalla coscienza def
dovere.

L'ordine di mobilitazione dell'armata
del 31 luglio 1914 non esonerava i mi-
liti residenti all'estero dal presentarsî
alle armi. E' cosi che moltissimi furono
i citfadini svizzeri che, essendo già
sfafi istruifi e incorporati, abbandona-
rono le loro cure e le loro famiglie
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